C’E’ UNA RIPRESA

 PER IL SISTEMA NORD-EST?

Veneto Lavoro anche quest'anno ha elaborato una puntuale rappresentazione d'insieme del mercato del lavoro veneto. Uno strumento utile che si sviluppa in tre direzioni: da un lato un'accurata descrizione degli andamenti congiunturali, con qualche utile raffronto con il resto del paese e con le economie più sviluppate, dall'altro due approfondite analisi di medio periodo in ordine ai principali cambiamenti che si registrano, infine la presentazione dei risultati del monitoraggio dei servizi per l'impiego alla prova della riforma.

Il Rapporto 2007 accende la riflessione con approfondimenti tematici che approfondiscono le trasformazioni che investono il sistema economico e sociale della nostra Regione, indicando alcune linee di tendenza e la loro ricaduta sul mercato del lavoro.

Nel 2006 sono cresciuti sia gli occupati che il tasso di occupazione ma quasi niente la produttività

Tra i dipendenti crescono impiegati, operai, quadri, dirigenti; tra gli indipendenti crescono i liberi

professionisti.

Dopo diversi anni anche le assunzioni a tempo indeterminato sono (di poco) aumentate; continuano a crescere le trasformazioni da rapporti a tempo determinato in rapporti a tempo indeterminato.

Tra i nuovi contratti decollo avvenuto per il lavoro intermittente, stenta invece il contratto di

inserimento.

Sono di poco diminuiti i disoccupati e così pure i nuovi ingressi in disoccupazione accertati dai

Centri per l’impiego nonchè gli inserimenti di lavoratori licenziati nelle liste di mobilità.

Aumenta nel settore meccanico il ricorso alla Cassa integrazione straordinaria: la ristrutturazione

non è affatto conclusa.

Le trasformazioni e i processi di selezione registrati all’interno del sistema produttivo regionale

hanno prodotto movimenti occupazionali più profondi di quanto emerge dall’esame dei saldi occupazionali complessivi.

Il permanente trend di contrazione occupazionale nel settore moda, associato alle difficoltà di altre

specializzazioni produttive, condiziona le performance del manifatturiero, in particolare per quanto

riguarda la forza lavoro italiana e femminile; con l’eccezione delle industrie metalmeccaniche,

sono solo gli stranieri a crescere nel secondario, mentre i servizi costituiscono l’ambito di espansione anche per manodopera italiana.

Accanto ai segnali di terziarizzazione interna al sistema delle imprese manifatturiere, l’industria

mostra un significativo rafforzamento delle competenze specialistiche più qualificate, anche in

relazione al contributo di lavoro degli immigrati; l’espansione del terziario riguarda invece

principalmente settori e professionalità relativamente tradizionali.

Il faticoso cammino dell’economia veneta nei primi anni del nuovo millennio dopo i fasti del 2000, con una crescita nettamente superiore a quella italiana, la regione ha fatto peggio del paese per due anni di fila, nel 2002 addirittura ha conosciuto un grave arretramento (-0,7%) provocato dalle difficoltà incontrate dall’export. 

Nel 2003 è mancato il rimbalzo, cosicché la crescita del Veneto non è stata neppure sufficiente a recuperare quanto perso l’anno precedente.

 Nel 2004 il Veneto potrebbe aver superato di poco il dato nazionale (1,5% contro 1,2%), nonostante che la ripresa delle esportazioni sia stata assai timida (+4,2% sul 2003), inferiore

a quella italiana (+6,1%).

Il 2006 è stato un anno decisamente migliore del previsto, una fase congiunturale finalmente

benigna con una crescita del pil regionale veneto attorno al 2%.

Tendenze positive, dunque, confermate pure dai primi dati sul mercato del lavoro del nuovo anno.

